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ché solo lui può integrare tutto in modo organico attorno al pro­
getto apostolico che è la vita salesiana, così come ha fatto Don 
Bosco che-utilizzando le parole di Don Rua-"non diede passo, 
non pronunciò parola, non mise mano ad impresa che non aves­
se di mira la salvezza della gioventù" (Cast 21). 

3g. Assicurare l'ambiente formativo e la corresponsabilità di 
tutti 

"L'assimilazione dello spirito salesiano è, fondamentalmen­
te, un fatto di comunicazione di vita" (Reg 85). Come nel caso di 
Gesù con i suoi primi discepoli (Mc 3,13-14; cfr Pastores dabo va­
bis, 60), e di Don Bosco con i primi salesiani,57 la formazione de­
ve avvenire in un ambiente di dialogo vocazionale, di conviven­
za quotidiana e responsabilità condivisa. 

La prima responsabilità ricade, evidentemente, sul chia­
mato, "protagonista necessario e insostituibile della sua forma­
zione, [che] in definitiva, è auto-formazione".58 "Ogni salesiano 
assume la responsabilità della propria formazione" (Cast 99). È 
lui che deve conoscere, accettare e assumere la propria vocazio­
ne e agire di conseguenza. E può far ciò "prendendo come punto 
di riferimento la Regola di vita e coinvolgendosi nell'esperienza 
quotidiana e nel cammino formativo della comunità ... Una delle 
forme concrete per esprimere la propria responsabilità nella for­
mazione è avere il progetto personale di vita" .59 

57 "Don Bosco educatore ha curato il rapporto personale, ma appare soprattutto 
come formatore di un ambiente ricco di rapporti e di figure educative, di proposte e di 
stimoli (momenti, interventi, r itmi , celebrazioni, ecc.), creatore di uno stile e di una pe­
dagogia di vita, comunicatore di un progetto da vivere insieme, animatore di una comu­
nità con una chiara fi sionomia e con punti di riferimento stabiliti . La comunità di Val­
docco, improntata al Sistema Preventivo, offre un ambiente che accogli e, orienta, ac­
compagna, stimola ed esige" (FSDB, 219). 

58 GIOVANNI PAOLO II , Esortazione Apostolica Pastores dabo uobis, Roma 1992, 69. 
Cfr CIVCSVA, Ripartire da Cristo, 46; CIVCSVA, Potissimum institutioni, Roma, 2 feb­
braio 1990, 29. 

59 FSDB, 216. "In esso ciascun confratello delinea il tipo di salesiano che si sente 
chiamato ad essere e il cammino per diventarlo, sempre in sintonia con i valori sale­
siani; periodicamente verific a - in dialogo con il suo Direttore - il progresso nel rag­
giungimento del suo obiettivo" (Ibidem). 
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Il salesiano deve trovare nella sua comunità "l'ambiente na­
turale di crescita uocazionale ... La vita stessa della comunità, uni­
ta in Cristo e aperta ai bisogni dei tempi è formativa" (Cost 99). 
Non basta, è evidente, che esista un certo grado di vita comune; la 
comunità è ambiente di formazione quando riesce ad essere sog­
getto collettivo di formazione, vale a dire, quando si organizza in 
modo tale da promuovere al suo interno relazioni interpersonali 
più profonde, uno slancio apostolico corresponsabile, competenza 
professionale e capacità pedagogica, una vita di preghiera stimo­
lante, uno stile di vita autenticamente evangelico, preoccupazione 
per la crescita vocazionale di ciascun fratello, attraverso un pro­
getto proprio e condiviso, l'apertura ai bisogni della Chiesa e dei 
giovani, la sintonia con la Famiglia Salesiana. In particolare, la co­
munità valuta il suo impegno quotidiano nella comunità educati­
vo-pastorale considerandola come "uno spazio privilegiato di 
autentica crescita e intensa formazione permanente".60 

"Prima che essere un luogo, uno spazio materiale", le comu­
nità dedicate specificatamente alla formazione iniziale, devono 
essere "uno spazio spirituale, un itinerario di vita, un'atmosfera 
che favorisce ed assicura un processo formativo ".61 Comunità 
educative in cammino62 si caratterizzano dal punto di vista pe­
dagogico per la qualità del loro progetto formativo , elaborato e 
condiviso da tutti,63 e assicurano le condizioni ambientali che fa­
voriscono la personalizzazione dell'esperienza formativa. Per 
tradurre il progetto comune in prassi formativa quotidiana, 
creando un'atmosfera adeguata, è "condizione indispensabile e 
punto strategico determinante" l'esistenza di un'équipe consi-

6° FSDB, 221. 
61 Pastores dabo vobis, 42. 
62 Cfr Pastores dabo vobis, 60. "In un clima di corresponsabilità, tutti si impegnano 

a vivere insieme valori, obiettivi, esperienze e metodi formativi , programmando, verifi­
cando e adeguando periodicamente la propria vita, il proprio lavoro e le esperienze apo­
stoliche alle esigenze della vocazione" (FSDB, 222) . 

63 
" Per stimolare l'apporto di tutti, essa favorisce il coinvolgimento nell 'elabora­

zione del progetto comunitario e della programmazione, il lavoro di gruppo, la revisione 
di vita e altre forme articolate di incontro e di partecipazione. Ogni membro assume 
qualche servizio utile alla vita della comunità e alla crescita della comunione" (FSDB, 
223). 
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stente di formatori; 64 l'efficacia dei loro interventi formativi di­
penderà dal fatto che si presentino e agiscano non tanto come ac­
compagnatori isolati ma come équipe che rappresenta la "mens" 
e la prassi formativa della Congregazione e che condivide criteri 
di discernimento e una pedagogia di accompagnamento. 

All'interno dell'équipe formativa, il direttore della comu­
nità svolge un ruolo rilevante, "ancora più impegnativo"65 se è 
direttore di una comunità formatrice, giacché è responsabile di 
animare la "crescita vocazionale dei suoi confratelli". 66 Egli è 
"responsabile del processo formativo personale di ogni confratello. 
È anche il direttore spirituale proposto, non imposto, ai confra­
telli in formazione". 67 "Padre, maestro e guida spirituale" ( Cost 
50) della sua comunità, favorisce in essa un ambiente formativo 
attraverso la creazione di un clima ricco di valori salesiani, uma­
ni e apostolici, la mantiene in atteggiamento di risposta alla 
chiamata di Dio e in sintonia con la Chiesa e la Congregazione, 
considera momento privilegiato il colloquio personale e la dire­
zione spirituale per la personalizzazione della vocazione, costi­
tuisce e incoraggia l'équipe di formatori "facendo convergere 
l'impegno di tutti in un progetto comune in sintonia con il pro­
getto ispettoriale". 68 

Colpisce, per la sua novità e urgenza, la presentazione della 
comunità ispettoriale come "comunità formatrice ma anche 
comunità in formazione": "È responsabilità prima della comu­
nità ispettoriale nell'ambito formativo promuovere l'identifica­
zione dei confratelli, specialmente di quanti sono in formazione 
iniziale, con la vocazione salesiana, comunicandola vitalmente. 

" Cfr FSDB, 222. Cfr lui 234-239. 
65 FSDB, 233. 
"' FSDB, 231. 
" FSDB, 233. "È suo compito specifico accompagnare ogni confratello, aiutarlo a 

comprendere e ad assumere la fase formativa che sta vivendo. Mantiene con lui un dia­
logo frequente e cordiale, si sforza di conoscerne le qualità, sa fare proposte chiare ed 
esigenti e indicare mete adeguate, sostiene e orienta nei momenti di difficoltà, verifica 
insieme il cammino formativo" (Ibidem). 

68 FSDB, 233. 
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N o n è indifferente dunque che essa si mostri carica di forti mo­
tivazioni o demotivata, fervorosa nell'azione o stanca. Il clima 
di preghiera e di testimonianza, il senso di comune responsabi­
lità e l'apertura al contesto e ai segni dei tempi, il vivere con 
slancio spirituale e competenza i vari impegni della missione sa­
lesiana, l'offerta di un ambiente che consegna quotidianamente 
criteri e stimoli di fedeltà, la rete di rapporti cordiali e di colla­
borazione tra le comunità, tra i singoli confratelli, tra i gruppi 
della Famiglia Salesiana e con i laici impegnati nella comunità: 
tutti questi aspetti costituiscono l'ambiente ispettoriale per la 
formazione dei confratelli. Questo clima permette ai confratelli 
in formazione di fare esperienza viva dell 'identità salesiana e di 
sentirsi sostenuti nel cammino vocazionale". 69 

Questa missione formativa dell'lspettoria "non è un puro 
stato d'animo, né solo un fatto di buona volontà ... [ma] è un 
principio che organizza la vita dell'lspettoria e coinvolge tutta la 
sua realtà; partendo dalle esigenze della coscienza vocazionale e 
della corresponsabilità di tutti per la missione, si traduce in un 
progetto ispettoriale formativo organico". 70 

4Q. Dare qualità formativa all'esperienza quotidiana 

"Chiamato a vivere con impegno formativo qualunque situa­
zione", il salesiano "si sforza di discernere negli eventi la voce 
dello Spirito, acquistando così la capacità d'imparare dalla vita 
[e] attribuisce efficacia formativa alle sue attività ordina­
rie" (Cast 119). Infatti "l'esperienza quotidiana vissuta in chia­
ve formativa ci avvicina alla verità di noi stessi e ci offre occa­
sioni e stimoli per rendere reale il nostro progetto di vita" . 71 

69 FSDB, 227. È eviden te che ciò che si persegue con queste indicazioni è creare 
un 'atmosfera nella quale si viva già ciò che si presenta come ideale nelle case di forma­
zione, si traduca in realtà ciò che si è promesso nella professione pubblica . La vita quo­
tidiana dell'Ispettoria, la qualità della sua vita consacrata e l 'efficacia della sua mis­
sione apostolica, sono condizioni indispensabili per la qualità formativa d'una Ispet­
toria, pur accettando la distanza che può esserci tra l 'ideale proposto e la realtà vissuta . 

7° FSDB, 226. 
" FSDB, 251. 
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Questa è stata la scuola di Gesù con i suoi discepoli, mentre 
condividevano la vita, la stanchezza e il riposo, e mentre cam­
minavano verso Gerusalemme. È stata educativa anche l'espe­
rienza quotidiana di Don Bosco che attribuiva "valore educativo 
agli impegni di ogni giorno, nel cortile e nella scuola, nella co­
munità e nella chiesa (cfr. Cost 40), alla maniera di vedere e di 
leggere gli avvenimenti, di rispondere alla situazione dei giova­
ni, della Chiesa e della società". 72 

Ciononostante e, questo è innegabile, la vita quotidiana non 
è formativa tout court; devono esistere alcune condizioni per­
ché possa diventare cammino concreto e quotidiano di identifi­
cazione vocazionale: 

• la presenza tra i giovani: "L'incontro con i giovani è per il 
salesiano cammino e scuola di formazione"; il contatto con i 
giovani e il loro mondo "lo rende consapevole della necessità 
di competenza educativa e professionale, di qualificazione pa­
storale, e di un aggiornamento costante";73 

• la missione giovanile richiede di lavorare insieme, che ri­
sulta formativo "quando viene accompagnato dalla riflessione 
e, più ancora, quando questa è permeata da un atteggiamen­
to di preghiera. Perciò, la comunità crea momenti e spazi che 
favoriscono uno sguardo attento, una lettura più profonda, 
una condivisione serena. E il salesiano è chiamato a confron­
tarsi con le proprie motivazioni di fondo, con il proprio senso 
pastorale, con la coscienza della propria identità";74 

• la comunicazione reciproca, "scambio di doni e di esperien­
ze per il mutuo arricchimento delle persone e della comu­
nità". Essa richiede un apprendimento. "Da parte di chi co­
munica, occorre superare una certa paura o timidezza nel­
l' esprimere i propri pensieri e sentimenti e avere il coraggio 
della fiducia nell'altro. Da parte di chi riceve la comunicazio-

72 FSDB, 251. 
73 FSDB, 252. 
" FSDB, 253. 
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ne, ci vuole la capacità di accoglierla con stima per la persona, 
senza giudicarla, e di apprezzare la differenza di vedute";75 

• i rapporti interpersonali "favoriscono e rivelano il livello 
di maturazione di una persona, indicando fino a che punto 
l'amore ha preso possesso della sua vita e fino a che punto ha 
imparato ad esprimerlo". 76 Senza la capacità di amare e sen­
za la volontà di perdonare non sono possibili rapporti auten­
ticamente personali; 

• il contesto socio-culturale incide sul modo di essere, sen­
tire e valutare la realtà e, di conseguenza, interpella la pro­
pria identità. Oltre a conoscere bene la situazione attuale, bi­
sogna saper la interpretare a partire da Dio, per dare risposte 
che siano in consonanza con la nostra vocazione e missione: 
"La capacità di <<vedere>> Dio nel mondo e di cogliere il suo ri­
chiamo attraverso le urgenze dei momenti e dei luoghi è una 
legge fondamentale del cammino di crescita salesiana".77 

SQ. Qualificare l'accompagnamento formativo 

La formazione richiede un accompagnamento, che, oltre 
ad essere "caratteristica fondamentale della pedagogia salesia­
na", è "condizione indispensabile" per la personalizzazione e il 
discernimento. L'accompagnamento ha il fine di "assicurare al 
confratello la vicinanza, il confronto, l'orientamento e il soste­
gno adeguati in ogni momento del percorso formativo e far in 
modo che egli sia disponibile e attivamente responsabile nel cer­
care, accogliere e trarre vantaggio da questo servizio, tenendo 
presente che esso può assumere molteplici forme e vari gradi di 
intensità. Non si limita al dialogo individuale, ma è un insieme 
di relazioni, un ambiente e una pedagogia, propri del Sistema 

75 FSDB, 254. 
76 FSDB, 255 . "I rapporti disagevoli, le situazioni di conflitto non risanate opportu­

namente attraverso la riconciliazione agiscono all'interno della persona bloccando il 
processo di maturazione e creando delle difficoltà alla stessa donazione serena e gioiosa 
alla missione e a Dio" (J. E. V ECCHI, "Esperti, testimoni e artefici di comunione" ACG 
363 [1998], p. 31) . 

77 FSDB, 257. 
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preventivo: va dalla presenza vicina e fraterna che suscita fidu­
cia e familiarità, al cammino fatto a livello di gruppo, all'espe­
rienza comunitaria; dagli incontri brevi e occasionali al dialogo 
personale cercato frequente e sistematico; dal confronto su 
aspetti esterni alla direzione spirituale e alla confessione sacra­
mentale". 78 

Oltre all 'accompagnamento personale, appartiene allo stile 
salesiano l'accompagnamento da parte dell'ambiente educativo, 
che risulta dai rapporti interpersonali, dagli orientamenti dei re­
sponsabili, dal progetto comune condiviso. L'accompagna­
mento comunitario svolge un ruolo molto importante nella 
comunicazione vitale dei valori salesiani. Curarlo "significa assi­
curare la qualità pedagogica e spirituale dell'esperienza comuni­
taria e la qualità dell 'animazione e dell'orientamento della co­
munità [ ... ] tende a costruire una comunità orientata con chia­
rezza d'identità e pedagogicamente animata e un'esperienza co­
munitaria che attraverso le molteplici quotidiane espressioni 
dello stile salesiano orienta, stimola e sostiene. Costituisce un 
impegno per ogni ambiente formativo e specialmente pe,r le co­
munità troppo esigue o troppo numerose". 79 

Perché "aiuti ognuno ad assumere e interiorizzare i conte­
nuti dell'identità vocazionale", l'accompagnamento deve essere 
personalizzato; bisogna assicurare la presenza e la dedizione di 
persone impegnate nella formazione, la loro competenza e l 'u­
nità di criteri. Nella tradizione salesiana, l'accompagnamento 
personale si realizza con diverse forme e persone: 

• Il direttore "ha responsabilità diretta verso ogni confratel­
lo e lo aiuta a realizzare la sua personale vocazione" (Cast 
55); durante la formazione iniziale il direttore è "responsabi­
le del processo formativo personale" . Svolge questo servizio 

78 FSDB, 258. "L'assenza di accompagnamento o un accompagnamento che non va 
in profondità o è discontinuo possono mettere un'ipoteca seria su tutta l 'azione forma­
tiva" (Ibidem) . 

" FSDB, 259. 
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mediante il colloquio "elemento integrante della prassi for­
mativa salesiana, segno concreto di attenzione e cura della 
persona e della sua esperienza". Realizzato "una volta al me­
se" (Reg 79), nella formazione iniziale è "una forma di orien­
tamento spirituale che aiuta a personalizzare il percorso for­
mativo e a interiorizzarne i contenuti".80 

• Un'altra forma di accompagnamento esplicitamente prevista 
dalla pedagogia salesiana "è costituita dai momenti periodici 
di verifica personale ("scrutini"), attraverso i quali il Consi­
glio della comunità aiuta il confratello a valutare la sua si­
tuazione formativa personale, lo orienta e lo stimola concre­
tamente nel processo di maturazione".81 

• La direzione spirituale, che "è un ministero di illumina­
zione, di sostegno e di guida nel discernere la volontà di Dio 
per raggiungere la santità, motiva e suscita l'impegno della 
persona, la stimola a serie opzioni in sintonia con il Vangelo 
e la confronta con il progetto vocazionale salesiano";82 secon­
do la tradizione salesiana il direttore della comunità di for­
mazione "è il direttore spirituale proposto ai confratelli, pur 
rimanendo loro la libertà di scegliere un altro direttore spiri­
tuale". 83 

• Il sacramento della riconciliazione nel quale "viene of­
ferta a ciascun confratello una direzione spirituale molto 
pratica e personalizzata, arricchita dalla efficacia propria del 
sacramento. Il Confessore non solo assolve dai peccati ma, ri­
conciliando il penitente, lo incoraggia e stimola sulla via del­
la fedeltà a Dio e quindi anche nella prospettiva vocazionale 
specifica. Proprio per questa ragione è bene che durante la 
formazione iniziale i confratelli abbiano un confessore stabi­
le e ordinariamente salesiano" .84 

" FSDB, 261. 
81 FSDB, 261. 
82 FSDB, 262. 
83 FSDB, 262. 
" FSDB, 263. 
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Esistono altre forme di accompagnamento personale, e altri 
responsabili, che aiutano il confratello a integrare nella sua 
esperienza formativa l'esercizio educativo-pastorale e l'impegno 
nella formazione intellettuale.85 "Condizione chiave per l'accom­
pagnamento è l'atteggiamento formativo del confratello in for­
mazione iniziale" .86 Infine, "l'accompagnamento formativo si 
colloca nell'ambito dell'animazione": 87 evita di imporre, forzan­
do, esperienze estranee a chi va crescendo e, al tempo stesso, di 
rinunciare a consigliare, proporre o correggere. 

6g. Prestare attenzione al discernimento 

Il discernimento, spirituale e pastorale, è indispensabile 
ad ogni salesiano per vivere la vocazione con fedeltà creativa 
e come risposta permanente. Questo è frutto- come vi ho scrit­
to tempo fa88 

- dell'ascolto della Parola, docile e paziente. In es­
sa possiamo trovare cosa Dio vuole oggi da noi e come lo vuole 
[ ... ] << Dalla frequentazione della Parola di Dio [i discepoli del Si­
gnore] hanno tratto la luce necessaria per quel discernimento 
individuale e comunitario che li ha aiutati a cercare nei segni dei 
tempi le vie del Signore. Essi hanno così acquisito una sorta di 
istinto soprannaturale>>89

, quello sguardo di fede, cioè, <<Senza il 
quale la propria vita perde gradatamente senso, il volto dei fra-

85 Per l'interesse che riveste, vale la pena citare quanto viene richiesto agli altri 
formatori: "disponibilità e dedizione; la consapevolezza di essere mediatori dell'azione 
del Signore, del ministero della Chiesa, della mens della Congregazione. Inoltre sono in­
dispensabili ... un atteggiamento spirituale e una prospettiva di fede, l'ottica della voca­
zione salesiana e quindi la conoscenza dei criteri per discernerla e delle condizioni per 
viverla, una sensibilità pedagogica che favorisca un clima di libertà e l'attenzione alla 
persona e al suo ritmo di maturazione, alcune competenze specifiche riguardanti sia la 
dimensione umana sia la pedagogia spirituale" (FSDB, 264). 

86 FSDB 265. "Sin dal prenoviziato egli è consapevole che il cammino vocazionale è 
in primo luogo opera di Dio, che "si serve della mediazione umana" (VC 66); che la for­
mazione salesiana è dialogo sincero e corresponsabile con la comunità portatrice del ca­
risma; che l 'autoformazione non vuoi dire auto-sufficienza o cammino individuale" 
(Ibidem) . 

" FSDB, 266. 
88 Cfr P. C!-IAVEZ, "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna (Gv 6,69). 

Parola di Dio e Vita salesiana, ACG 386 [2004), p. 37-38. 
89 Vita consecrata, 94 
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telli si fa opaco ed è impossibile scoprirvi il volto di Cristo, gli av­
venimenti della storia rimangono ambigui quando non privi di 
speranza, la missione apostolica e caritativa decade in attività 
dispersiva>>. 90 

Una comunità che "coltiva uno sguardo evangelico sulla 
realtà e cerca la volontà del Signore in fraterno e paziente dialo­
go e con vivo senso di responsabilità" offre ai confratelli il clima 
adeguato per esercitare in modo abituale un discernimento 
comunitario, che "rafforza la convergenza e la comunione, so­
stiene l'unità spirituale, stimola la ricerca di autenticità e il rin­
novamento".91 

N ella formazione iniziale il discernimento è "un servizio 
al candidato e al carisma". Pertanto, ha un'importanza perché si 
tratta di verificare la certezza della chiamata, la maturazione del­
le motivazioni, l'assimilazione dei valori, l 'identificazione cre­
scente con il progetto di vita, in una parola, la idoneità vocazio­
nale. "Le ammissioni sono [solo] momenti di sintesi lungo questo 
processo. Il discernimento si compie in intima collaborazione tra 
il candidato e la comunità locale e ispettoriale. L'esperienza for­
mativa parte da un presupposto fondamentale: la volontà di com­
piere insieme un processo di discernimento con un atteggiamen­
to di comunicazione aperta e di sincera corresponsabilità, atten­
ti alla voce dello Spirito e alle mediazioni concrete. Oggetto del di­
scernimento vocazionale sono i valori e gli atteggiamenti richiesti 
per vivere con maturità, gioia e fedeltà la vocazione salesiana: le 
condizioni di idoneità, le motivazioni e la retta intenzione".92 

"Punto chiave della metodologia formativa", il discernimento 
rende effettivo l'impegno e la collaborazione dei responsabili, "as­
sicurando la conoscenza della sua natura e delle sue caratteristi­
che, l'uso dei mezzi suggeriti e l'attenzione ai momenti specifici, 
e soprattutto l 'impegno costante e qualificato di tutti", comin-

90 CIVCSVA, Ripartire da Cristo, 25. 
" FSDB, 268. 
" FSDB, 269 . 
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ciando dal candidato, "primo interessato a scoprire il progetto di 
Dio nei suoi riguardi". Egli, pertanto, "coltiva un'apertura co­
stante alla voce di Dio e all'azione dei formatori, orienta la sua vi­
ta secondo una prospettiva di fede, si confronta con i criteri vo­
cazionali salesiani. Cerca di conoscersi in verità, di farsi conosce­
re e di accettarsi, si avvale di tutte le mediazioni e dei mezzi che 
l'esperienza formativa gli offre, in particolare dell'accompagna­
mento formativo e del confronto fraterno, del colloquio con il Di­
rettore, della direzione spirituale, del sacramento della Peniten­
za, delle verifiche e del discernimento comunitario".93 

Oltre al candidato, nel processo di discernimento interven­
gono l'Ispettore e il suo Consiglio, curando "l'unità dei criteri", 
il direttore, valutando "il progresso fatto dal candidato nel suo 
cammino vocazionale", la comunità tutta, esprimendo il proprio 
parere (Reg 81).94 Tutti i responsabili devono "assumere una 
prospettiva vocazionale e un atteggiamento di fede, avere sensi­
bilità pedagogica e curare alcune competenze specifiche", 95 da 
una parte e, dall'altra, avere "come punto di riferimento l'iden­
tità salesiana, i suoi elementi costitutivi, i requisiti e le condi­
zioni per viverla; non è discernimento generico. Richiede quindi 
conoscenza e consonanza con i criteri indicati dalla Congrega­
zione, in primo luogo con il criterio di qualità carismatica, che 
mira a porre le basi di un'esperienza vocazionale autentica e fe­
dele, superando preoccupazioni quantitative o funzionali, entu­
siasmi non fondati o impegni costruiti su idoneità fragili e non 
provate. Chi interviene nel discernimento lo fa a nome della 
Congregazione, responsabile del carisma" .96 

Il discernimento implica che si conosca la gradualità del 
processo formativo e la specificità di ogni tappa, tenendo pre­
sente l'unità della persona e la sua crescita. Ciò nonostante, non 

93 FSDB, 270 . 
" FSDB, 270. 
95 FSDB, 271 . 
" FSDB, 272. 
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si può consentire di iniziare tappe di formazione e assumere im­
pegni "per i quali l'interessato non è idoneo"; si deve evitare, al­
tresì, di "protrarre situazioni problematiche o di indecisione che 
non offrono prospettive serie di miglioramento".97 

Dal momento che il discernimento è un atteggiamento non 
solo di verifica personale, ma, soprattutto, di ascolto della voce di 
Dio, che parla continuamente e in modo particolare in alcune 
circostanze, non si riduce alla formazione iniziale e, al contrario, 
accompagna tutta la vita del salesiano. Di fatto, "vi possono es­
sere nella vita del salesiano momenti in cui si sperimenta il bi­
sogno di ... una verifica più attenta del proprio cammino, una re­
visione delle proprie scelte per una riaffermazione di esse o per 
una nuova opzione vocazionale ... È quanto mai necessario che il 
confratello si ponga in un vero atteggiamento di discernimento 
spirituale, libero da pressioni interne ed esterne, aperto al con­
fronto ed evitando l'isolamento o le decisioni prese in solitudine, 
dandosi il tempo necessario, accettando le opportunità e i mezzi 
che gli vengono offerti. Alla comunità, attraverso i responsabili, 
corrisponde riconoscere, comprendere e accompagnare il confra­
tello con rispetto e stile fraterno, e sostenerlo opportunamente 
con interventi ordinari e straordinari".98 

2.3 Formazione: priorità assoluta 

In quanto sforzo di assimilazione dell'identità carismatica, la 
formazione "è un impegno che dura tutta la vita". 99 "Se, infatti, 
la vita consacrata è in se stessa una << progressiva assimilazione 
dei sentimenti di Cristo>>, sembra evidente che tale cammino 
non potrà che durare tutta l'esistenza, per coinvolgere tutta la 
persona" .10° Finché non viene ritirata la chiamata, viviamo in de-

., FSDB, 321. 
98 FSDB, 276 . Per l 'accompagnamento dei confratelli in situazioni particolari, cfr 

L'Ispettore Salesiano, Roma 1987, 390-395; Il Direttore Salesiano, Roma 1986, 268. 
99 FSDB, 42 . 
100 CIVCSVA, Ripartire da Cristo, 15. Cfr Vita consecrata, 65. 
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bito con Dio e con i nostri destinatari: proprio perché "tutta la 
vita è vocazione, tutta la vita è formazione" .101 

Sebbene sia vero che la formazione dura tutta la vita, i suoi 
obiettivi, e i cammini, non sono sempre identici. La formazione 
iniziale, "segnata da intense esperienze spirituali che portano a 
decisioni coraggiose", 102 mira all'identificazione carismatica del 
chiamato, alla conoscenza e all'appropriazione personale della 
vocazione; dura un periodo di tempo limitato e diviso in tappe, 
che permettono un processo graduale di assimilazione del cari­
sma e di donazione alla missione; "va dal primo orientamento 
verso la vita salesiana all'approfondimento delle motivazioni, al­
l'identificazione con il progetto salesiano da vivere in una Ispet­
toria concreta"103

: più che tempo di attesa, è tempo di lavoro e 
santità (cfr Cast 105). 

La formazione permanente consiste, piuttosto, in "in uno 
sforzo costante di conversione e di rinnovamento" (Cast 99), che 
ci libera per "imparare per tutta la vita, in ogni età e stagione, in 
ogni ambiente e contesto umano, da ogni persona e da ogni cul­
tura, per lasciarsi istruire da qualsiasi frammento di verità e bel­
lezza che trova attorno a sé". Ma soprattutto ci fa "imparare a 
farsi formare dalla vita di ogni giorno, dalla sua propria comu­
nità e dai suoi fratelli e sorelle, dalle cose di sempre, ordinarie e 
straordinarie, dalla preghiera come dalla fatica apostolica, nella 
gioia e nella sofferenza, fino al momento della morte [ ... ] Le per­
sone in formazione continua si riappropriano del tempo, non lo 
subiscono, lo accolgono come dono ed entrano con sapienza nei 
vari ritmi (quotidiano, settimanale, mensile, annuale) della vita 
stessa, cercando la sintonia tra essi e il ritmo fissato da Dio im­
mutabile ed eterno, che segna i giorni, i secoli e il tempo". 104 

101 FSDB, 520. 
102 CIVCSVA, Ripartire da Cristo, 9. 
103 FSDB, 308. 
10

' CIVCSVA, Ripartire da Cristo, 15. 
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In concreto, per noi salesiani la formazione permanente "è 
crescita nella maturità umana, è conformazione a Cristo, è fe­
deltà a Don Bosco per rispondere alle esigenze sempre nuove 
della condizione giovanile e popolare" .105 Il chiamato, impegnato 
attraverso la professione perpetua a vivere identificato con la 
sua vocazione, rimane fedele a se stesso, appoggiandosi sulla fe­
deltà di Dio e sull'amore per i giovani (cfr Cast 195). 106 

"Come per Don Bosco nei primi tempi, così oggi per la Con­
gregazione e per ogni salesiano l'identificazione con il carisma e 
l'impegno di fedeltà ad esso, cioè la formazione, costituiscono 
una priorità assolutamente vitale" .107 Il cammino di rinno­
vamento in cui stiamo impegnati, mentre andiamo verso la cele­
brazione del bicentenario della nascita di Don Bosco, "dipende 
principalmente della formazione"108 di ciascun salesiano. "Senti­
ta come una spina" dal nostro CG24, la formazione, "parte irri­
nunciabile della competenza educativa e della spiritualità del pa­
store"109, fu già considerata dal mio predecessore, don Vecchi, 
"investimento prioritario"110: "Investire vuol dire stabilire e 
mantenere delle priorità, assicurare le condizioni, operare se­
condo un programma che metta al primo posto le persone, le co­
munità, la missione. Investire in tempo, in personale, in inizia­
tive, in risorse economiche per la formazione, è compito e inte­
resse di tutti.lll 

105 FSDB, 309. 
106 Ci sarà novità di vita solo se la formazione permanente riuscirà ad essere il 

nuovo modo di essere della vita consacrata, il nuovo modo di pensare dei consacrati. Se 
vogliamo che finisca lo scandalo dei consacrati spenti e senza entusiasmo, rigidi e auto­
sufficienti nelle loro certezze, insensibili e freddi di fronte a qualsiasi stimolo, la forma­
zione permanente è il cammino obbligato per uscire da questa situazione. 

107 FSDB, 5. 
108 CIVCSVA, R ipartire da Cristo, 14. Cfr CIVCSVA, Direttive sulla formazione 

negli Istituti Religiosi, Potissimun institutioni, Roma, 2 febbraio 1990, l. 
109 J. E. VECCHI, " 'Io per voi studio .. .' (C. 14) La prepru:azione adeguata dei confra­

telli e la qualità del nostro lavoro educativo" , ACG 361 [1997)], p. 6. 
110 J. E. VECCHI, ibidem p. 25. "Dobbiruno non solo gestire le crisi, ma seminare per 

il futuro" (iui p. 35). 
111 CG24, 248. 
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Preghiera conclusiva 

Concludo questa lettera, che ritengo particolarmente impor­
tante perché dalla qualità della formazione dei nuovi salesiani 
dipende in gran misura il futuro della Congregazione, invocando 
Maria. Ella è stata chiamata da Dio, formata dal Suo Spirito, e 
accompagnata da Giuseppe, prima, e da Gesù poi, sì da poter 
crescere nella fede e restare fedele al progetto di Dio su di Lei. E 
proprio perché è stata fedele sino alla morte di Gesù, suo Figlio 
sulla croce ce l'ha data come madre. 

O Maria, Madre e Maestra di tutti i discepoli del tuo Figlio, 
noi guardiamo te e ti contempliamo come la prima Consacra­
ta, che ha saputo rispondere con cuore indiviso e con una con­
segna incondizionata alla chiamata del Padre. Consapevole 
che solo Dio rende possibile ciò che è umanamente impossibi­
le, ti sei lasciata abitare e formare dallo Spirito Santo per ge­
nerare in te il Figlio di Dio. 

Tu hai vissuto sino in fondo il tuo bellissimo mestiere d'esse­
re la Madre del Figlio di Dio, per cui dopo averlo generato, 
assieme a Giuseppe, lo hai educato in forma tale che egli "cre­
sceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini" 
(Le 2,52). Da vera madre hai saputo trasmettere a tuo Figlio 
gli atteggiamenti profondi e i grandi valori che hanno ani­
mato e caratterizzato la tua vita: la ricerca continua della vo­
lontà di Dio, l'accoglienza cordiale di essa pur quando non la 
capivi ma nel frattempo facendone tesoro, il servizio agli altri, 
specialmente ai bisognosi. 

Non fa meraviglia quindi vedere il tuo Figlio ritirarsi nella 
montagna e passare la notte in preghiera, espressione supre­
ma della sua fede e momento incomparabile per conoscere ciò 
che il Padre voleva di Lui, farlo programma di vita e così 
"pur essendo figlio imparò l'obbedienza ... e, reso perfetto, di­
venne causa di salvezza per tutti coloro che lo obbediscono" 
(cfr Eb 5,8-9). Non sorprende che non avesse occupazione mi­
gliore, né attenzione suprema, né cibo più nutriente se non 
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quello di fare la Volontà del Padre (Le 2,49; Gv 4,34). Non 
stupisce infine che definisse la sua vita come un servizio: "Il 
Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito ma per 
servire e dare la propria vita in riscatto per molti" (Mc 10,45). 

O Maria, tu hai vissuto la pienezza della carità. In Te si ri­
specchiano e si rinnovano tutti gli aspetti del Vangelo, tutti i 
carismi della vita consacrata. Sostienici nell'impegno quoti­
diano, così da farne una splendida testimonianza d'amore, 
secondo l 'invito di San Paolo: «Abbiate una condotta degna 
della vocazione a cui siete stati chiamati!» (Ef 4,1). 112 

Tu che sei stata data a Don Bosco come madre e maestra, sin 
dal 'sogno' che diede senso alla sua vita, e formasti in lui un 
cuore di padre e di maestro capace di una dedizione totale, e 
gli indicasti il suo campo di azione tra i giovani, e costante­
mente lo guidasti (cfr Cast 1.8), forma anche in noi un cuore 
pieno di passione per Dio e per i giovani. A Te ci affidiamo, o 
Madre. Da Te impariamo ad essere figli di Dio e discepoli del 
tuo Figlio, o Maestra. Amen. 

112 Cfr Ripartire da Cristo, 46. 
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